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due rate semestrali •— 
pei Soci-artici iti U-
dine .fior. 2 da (̂î arsi 
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L'ARTIERE UDINESE 
GIORNALE PEL POPOLO 

Per quanto risguarda 
r amminislrazìone dei 
Giornale, indirizzarsi 
alla libreria di Paolo 
Gambierasi in Piazza 
Contarena, ove si ven­
dono anche i numeri 
separati. Per la Reda­
zione, indirizzarsi ai 
sig. G. Manfroi {jrésso 
la Biblioteca civica. 

Il Poj^olo Ilei isccolo nostro. 

E vantoj speciale del nostro secolo lo aversi 
presa cur£| dell' istruzione del popolo. I pas-
"sali secoli,] su tale argomento, operarono poco, 

"lè le politiche e sociali condizioni visi op-
pevano. ; Oggi, per contrario, queste sono 
)pizie a|r istruzione del popolo. 

|I filanttopi (oh benedetti, se sinceri e ope-
;!) prejjedeltero con lamentazioni e desi-

^derii r azibue dei Governi. Poi sorgiunsero i 
Governi a; oltrepassare forse con i loro pii 
desiderii è con 'provvide leggi 1' aspettativa 
dei filantropi. 

Cosi la si pensa oggi, o cari amici, tanto 
a Parigi che a Londra, tanto a Vienna che 
a Berlino, a Firenze, a NapoH, e ovunque. 
Ogni sperabile Jmmegliamento delle Nazioni lo 
si attende dai>|istruzione; per essa le plebi 
hanno ormar la coscienza di appartenere al­
l' umanità.!/ 

Miseiy la condizione dell' uomo privo d' i~ 
slruzioii!̂ ! Per lui il mondo ò un mistero ; 
cammina sulla tiìrra, ma ignora la meta ; é 
stigliato da oggetti, di cui non sa concepire 
IjV bellezza ; è un automa. Anche i piaceri 

^lella vita materiale gli riescono meno intensi 
mfe giocondi. 
f Per contrario, V uomo un po' istruito cono­

sco perchè è venuto a questo mondo; cono­
sce la terra che gli fu destinata a dimora 
dalla Provvidenza; compartecipa eriicaccmente 
al secolare lavoro do' suoi IValolii ; sento le 
gioie del pensiero e del cuore. Non è più 
un automa; è un ente ragionevole e volente. 

Dunque i filosofi e i governanti hanno fatto 
il massimo de' benefici al nostro secolo col 
promuòvere con ogni mezzo F istruzione delle 
plebi tanto nelle città che nelle campagne; e 
loro voi dovete, o cari amici, un pochino di 
gratitudine. 

Non passa settimana, non passa giorno che 

qualcosa non si faccia, o si progetti di fare 
per voi. In ciò solo si accordano tutti i Go­
verni, e non unicamente d' Europa. La guerra 
contro la violenza ha finito con la vittoria, 
degli amici dei Popoli. Scuole, libri, giornali, 
esperimenti, esposizioni, premj, tutto è indi­
rizzalo a vantaggio degli Stati, i quali abbi­
sognano di avere sudditi al più possibile con­
tenti. Il vecchio sistema dell' abbiezione dei 
più per provvedere ai tripudi di pochi è ca­
duto per sempre, e l'istruzione diede ad esso 
r ultimo colpo. 

Ma, se il popolo nel nostro secolo è tenuto 
nel conto che merita, e se tante sono le curo 
pel di lui bene ; 1' avverarsi di questo bene 
deriva dalla cooperaziono sua. I mezzi d' i-
struzioue sono quasi ovunque gli stessi^ ma 
non ovunque identici i frutti. Questi diversi­
ficano secondo il carattere vario e la varia 
attività dei Popoli. 

La Storia e la Statistica ( scienze sorelle ) 
fanno grande onore al carattere della Nazione 
che parla la lingua del sì. Gli Italiani, ci vanno 
lipetendo, sono svegliati d'ingegno e vivaci, 
pòssedono il genio di tutte le arti, e squisi­
tezza di sentimento, e loro si devono le 
più importanti invenzioni e scoperte. Tutto 
ciò è vero, e torna a nostra lode. Ma le lodi 
non devono conciliare il sonno, quasiché il 
compilo fosse compiuto. L'ozio di alcuni anni 
può essere dannoso, poiché le altre Nazioni 
ci supererebbero di gran lunga. Il che non 
si deve considerare già con invidia maligna, 
bensì quale impulso al lavoro per non restar 
indietro neh' universale gara del bene. 

In questa gara avverrà certo che qualcuno 
sia più fortunato e vittorioso; ma gli sforzi 
fatti per essa, gioveranno a un grande pro-̂  
grosso 

Oh quant' è sublime questa lavoreria della 
terra, ove a ciaschedun Popolo corno a cia­
scuno individuo spetta una parte di lavorq^ 



io L ARTIERE 

e dove l'opera ;d': ognuno é mirabilmente di-. 
retta a vantaggio di tutti! 

Ma r istruzione può agevolare questa ope­
rai e centuplicarne i IVuiti. E un popolo che 
sa di appartenere al secolo decimonono, dee 
mostrarsi degno della sua odierna posizione 
nel mondo col non negligere alcun di quei 
mezzi che a lui si offrono per istruirsi. In 
ciò sta il suo avvenire. 

UN PO' DI STORIA. 

Eccomi adunque a riprendere il filo del 
discorso interrotto domenica scorsa. 

La Cassa di risparmio è una istituzione 
che, messa a ralTronto coli' eia venerabile di 
parecchie altre, sì può porre nel novero delle 
moderne. Gli antichi, a quanto pare, non la 
conobbero, o per lo meno non la conobbero 
tale quale noi la inlendiamp. Essa era desìi-
nata a sorgere e a prosperare quando le classi 
più povere e piti oppresse delle altre comin­
ciarono a comprendere che là loro emancipa­
zione, e il miglioramento della loro sorte, di­
pendeva solamente dallo sviluppo di quelle 
virtù innate ch'esse pur sentivano di possedere 
e che dovevano col tempo distruggere le in­
giuste ineguaglianze onde era affettato e per 
cosi dire spezzato in cento parti quelF ente 
uno ed omogeneo che è T Umanità. 

Il risparmio era uno dei mezzi che pote­
vano condurre a questo felice risuilamenlo; 
ed esso divenne una istituzione quando tutti 
ne compresero V alto carattere morale, la ma­
teriale utihlà, ed il principio di associazione, 
la molla dei progressi del nostro tempo, che 
stava, nel medesimo racchiuso. 

La prima Cassa di risparmio fu fondala in 
Amburgo nel 1778, ed a questa tenne dietro 
poco dopo un' altra in Isvizzera. Ma la Na­
zione che doveva primeggiare per questo ge­
nere di istituzioni si fu F Inghilterra. Il pau­
perismo, che fu sempre la ]>oggior piaga di 
quel paese, aveva da un pezzo attirata F at­
tenzione degli economisti e promossi studi e 
progetti tendenti a metterci un riparo ; ma 
quello che non era giunto a ottenei'e V inge­
gno de' più grandi cultori delle scienze eco-
nomichic, arrivò ad ottenerlo la ilhuninata e 
squisita pietà d'una donna, la AYakefield, 

elio fondando la primi ̂ Cassa di risparmiò per 
i fanciulli nel 1798, keltava le basi d'un'i­
stituto destinato a cofcorrere anclf esso alla 
grandezza della vecchi Albione *). 

Io non vi starò a dire dei modf̂  pei quali 
lê  Casse di risparmio raggiunsero In Inghil­
terra uno sviluppo, adUpprezzare |1 quale vi 
basti il sapere eh' osse nossiedono, Jipcsso che» 
vi discorro un capitale Icomplessivj di 843 
milioni di lire. Mi limiterò solo a piotare che 
esse sono use di affidare allo Slàto i loro 
capitali; che questo pagi loro annualmente 
il 374 per cento sulle sàmmc imieslategli* ,, 
e che lo casse contribuiscono ai daponenli il '̂^ 

la feomma deposta d; ; 
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i 

•^ V24 P̂ "" cento sopra h 
ciascheduno, trattenendosilil di piùlmportat 
dalla differenza che passa fra T intercise scos 
dall'Erario e quello sborsato ai deponenti, p 
sopperire alle spese dell' amministrazione. 

Lo Stato, anche nell'idea di inspirare ai 
privati una maggior fiducia, aveva voluto anni • 
sono tentare una prova che, se fosse riuscita'; 
per davvero, sarebbe stata il più luminoso 
attestato della moralità delie classi lavoratrici 
dell'Inghilterra, ma avrebbe senza dubbio ri-j 
dotto r erario a termini tali da cui la sola \ 
abilità di Gladstone (che, caso mai l'ignorai \ 
sto — e non sarebbe un g|a.n male —̂  è 
attualmente ministro delle finanze i,nglesi) sa­
rebbe stata bastevole a farlo uscirl fuori. 

Ecco cosa ha detto lo Stato a c î depo­
neva alle Casse di risparmio del Regni» i pro­
pri civanzi : « Chi di voi è capace di \conti- 
nuare per dieci anni, — dai venti ai trentK/~~ 
a deporre senza interruzione sei franchi \al [ 
mese, giunto che sarà ai sessant'anni avràV| 
una pensione annua di seicento franchi a mio * 
carico esclusivo. » 
• Non mancarono quelli che vedevano in co-, 
sifatta promessa la rovina delle finanze inglesi 
e che-quindi insistevano per il suo ritiro; ma 
il fatto venne a provare che il loro timore 
aveva preso a punto di partenza una ipotesi 
tanto desiderabile quanto poco verosimile. La 
statistica diffatti dimostra chiaramente che la 

-1) È uà nome, il cai uso appartiene qviasi esclusivamente 
ai pooti ; ma ni' ò scappato o noli mi sento di cancellarlo. 
Aìizi colgo l'occasiono per dirvi ch'esso do.-iva da questo: 
cho r lui^hiitorra vista da lungi ci appari.̂ co poco mono che 
can.'lida; ondo iraducendo il candida in alba che ò parola Ia­
lina equivalente, se n'ò fatto il vocabolo Albione. Questo e , 
altre più cose si trovano nel recente libro di Tirabs: Cogni- j 
%ÌQni utili e poso 7wtc, libro che — trattandosi axjche di una | 
sola liretta — fareste bene a comperarvi.. '. ,-
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durata dei depositi non eccede quasi mai la 
media di tre anni; e quesla media riusciva 
tanto più difficilmente sormontabilò^ nel caso 
che vi narro, in quanto che l'età slabilila dalla 
legge era quella appunto che meno delle altre 
si distingue per costanza e per altitudine a 
perseverare in una cosa; anche senza tener 
conto deir altro fatto che, ammesse le debite 
eccezioni, i guadagni un po' più larghi e la 
conseguente probahilità di sparagnare, comin­
ciano 0 quasi noli' epoca in cui stava per 
terminare il periodo stabilito alla serie decen­
nale, dei deposili. 

D' altra parte è a considerarsi che — ri­
guardò alle persone la" cui arte o il cui me­
stiere cominciano per .tempo a,compensare chi 
li esercita.— il Governo inglese aveva tentato 
con quel provvedimento di . sviluppare nelle 
stesse uno spiritò di intelligente economia ed 
una fermezza di propositi che sono due fra 
gli elementi principali onci'è costituito 1'olti-
mo cittadino. E per questo egli meritala lode 
di quanti credono che i Governi non sono fatti 
solamente per provvedere alla materiale difesa 
dèlia, sudditanza; ma ed anche per fornir alla 
medesima i mezzi più atti a migliorarsi mo-
ralmenle a sviluppare le doli più nobili' del 
cuore e della mente, a concepire infine quel 
rispetto verso sé medesima che ingenera il 
rispetto verso gli altri. 

Ho detto poco fa che se la prova tentata 
dal Governo inglese fosse riuscita pienamente, 
le sue finanze avrebbero dato un nuovo lunb, 
nel mar di debiti su cui navigano; ma badate 
a non annettere a queste parolo un significato 
più ampio di quello eh' esse possedòno in 
realtà. Il tesoro pubblico sarebbe stalo senza 
dubbio aggravato per il momento da un nuovo 
titolo di passività; ma dal momento che le 
condizioni del tesoro dipendono da quelle della 
ricchezza pubblica e che questa avrebbe finito 
col trarre un immenso avvantaggio dalia riu­
scita dell'esperimento stesso, ' è evidente che 
queir aggravio sarebbe stato compensato ad 
esuberanza e che si avrebbe finito col ralle­
grarsi del discapito momentaneo. 

E su questo proposito ritenete pure per 
certo — giacché mi capita il destro ve lo vo­
glio rammemorare — che tanto nei pubblici 
quanto nei riguardi privati, il maggior torna­
conto non isla nel iion spendere, ma nello 

spendere bene, guardando anche all' avvenire 
e schivando di chiudersi in quel guscio di 
tartaruga che è 1' egoismo — il quale poi 
alto volte nel mentre crede di far sempre il 
suo maggior utile, si trova danneggiato dalla 
gretteria stessa che lo caratterizza. 

Adesso mi accorgo di aver abbandonalo la 
strada maestra e di essermi posto a trottare 
per una stradioiuola di sbiado che va essa puro 
a riuscirvi, ma che slunga alquanto il viaggio. 
La ventura,domenica mi rimetterò sulla via 

f principale; o, in altri termini, riprenderò V ar-
\ gomento essenziale, lasciando in disparte, 

quanto sarà conciliabile con la mia consue­
tudine, quegli accessori che pur lo riguardano 
per qualche lato. 

P R O V E R B J 
Chi vixila nelle nozze e 7ion ncW infermità^ 
non è amico in verità. 

Amicizia ò santo nomo; e, dopo la farnigliaj e il 
primo anello morale elevila socieià. Questo dolce nffetto 
ò gioia nella vita tanto degli uomini agiati e colli, 
quanto delie classi più umili; anzi non di rado è 
pii!i intonso nello secondo che nei primi. Almeno i 
doveri dell' amicizia sono più sacri a chi vivo vita 
semplice e onoratamente operosa. I quali doveri se­
condo un modo di dire degli Italiani si potrebbero 
cosi compendiare: onora ì' amico tuo in presenza, 
lodalo in assenza, ajutalo nei bisogni. Quest'ultimo 
precetto, se adempiuto, ò la prova più schietta di 
una vera amicizia. Pur troppo di alcuni che si di­
chiarano'amici, potrcbbosi ripetere l'altro proverbio: 

Amici (la sloì'nuH, 
Il più che lu ne caoì è un^ Dio t' ajuti. 

Ma v'hanno anciie di quelli che non s'appagano 
a visitare 1' amico nel \giuruo delle nozze, bensì lo 
visitano anche nel giorno della sventura. Amate 
questi ullìmij e non sob pel bene che potete aspet-
tarvene, ma eziandio perchè avete la prova del 
loro cuore. 

IL' A a» 1 1 tó r e 
a(jli Artieri, 

, Chi non farebbe cera allegra.ad un Periodico, il 
quale si propone a scopo do' suoi scritti gì' interessi 
morali e materiali di tal classo della società, qual è 
quella dogli artieri? Solo gli oscurantisti, che vuol 
dire que' tali che vorrebbero la massa degli uomini 
un branco di stupide pecore, onde menarle pel naso 
a loro |3iacerc; solo, questi forse ci troverebbero a. 
ridiro e forse ci farebbero il brutto muso. Ma grazie 
al cielo, questi gulTacci, che intendono a far loro prò 
dallo tenebro, oggi non sono molti. Per contrario, 
senza parlare delle grandi capitali, come Londra e 
Parigi, anche nelle piccole cittadelle, sul taglio della 

me 
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nostra, si studia di diffonderò lo utili cognizioni e 
non si trascurano per nulla gli artieri^ classe non 
certo la meno intelligente. Per cui se sorso qui pure 
il pensiero d'imitare in questo buon fatto dell' istru­
zione alcune delle città sorelle, vuoisi applaudire a 
chi rio Io concepiva, e applaudire e chi ne ajuta 
in qualunque modo 1' effettuazione. Perchè mentre 
tutto il mondo cammina, sarebbe cosa da sassate 
il voler condannare all' immobilità questa o quella 
casta per il solo motivo che nacque in. una piut­
tosto che neir altra contrada di' questa terra. E 
poi uti vantaggio incontrastabile che i nostri artieri 
possano tenersi a giorno di quanto viene trovato, 
inventato o perlezianato fuori della breve cerchia di 
questo paese; ciò che esposto al pubblico giudizio 
incontrava 1' approvazione universale ed aveva 1' in­
coraggiamento di un premio o di una menzione ono­
revole; ciò che vale a predisporre soccorsi agli even­
tuali bisogni degli operai, o con casso di risparmio, 
0 con associazioni, o con che altro, se imprevedute 
e imprevedibili disgrazie, indipendenti da cause pro­
curate da se stessi, li assalgono e li opprimono. 

Lode dunque al savio pensiero di un tale prov­
vedimento e lodo agli Artieri, cho non sono pochi, 
i quali già diedero il loro nomo alla Redazione. Io 
uutro per essi una speciale simpatia. E non senza 
ragione, perchè li so capaci di lavori quali possono 
uscire dalle officine di Napoli o di Torino, di Fi-
ranze o di Milano e direi quasi della capitalo 
della Francia; o pii!i ancora perchè ad un giusto 
criterio uniscono molli un . sentir generoso ad una 
viva brama di far onore al loro paese, di cui ne 
vanno innamorali e superbi, E a questi io faccio 
appello, perchè cerchino di esercitare una salutevole 
influenza sui traviati e più vogliosi di battere Je 
carie da giuoco, che il cuoio sulla marmotta, o in 
genere di attenduro al proprio mestiere. Oh f quanto 
danno reca alla loro salute la maledizione dello 
bevande spiritoso 1 Quanto ne soffro la domestica e-
oonomia dei mallarrivati, i quali biscazzano nelle 
bettole e in un. giorno si bevono colla ragione i gua-
iiagni di una settim'Hia! Povere le loro famiglie!! 
Non ch'io disdica a chi si tenne per sei giorni in­
teri con grande attivila ligato al p:ilo, di scialarla la 
domenica con una boccetta all' osteria, e, se colla 
moglie, tanto meglio; ma ci vuol misura, ma la cosa 
non deve degenerare in vizio; ma una certa decenza e 
proprietà la ci ha ad essere sempre e in tutto. Ed 

,.io spero e l'o' voti, perchè il nuovo periodico abbia," 
coli' ajuto dei padi-oni di bottega, a produrre que-» 
st' effetto, d'illuminare le menti degli artieri e di 
correggere certe cso/'bitanze, che sono indegne d' un 
essere ragionevole, com'è 1' uomo. E su questa fiducia 
di nuovo mi congratulo col Redattore, coi patroci­
natori della lettura del periodico, e coi buoni artieri, 
ohe vorranno applicarsi ad essa. Fuori di qui non 
fa meraviglia il vedoi'e sul banco del sarto e forse 
iM\[ bischetto del ciabaltino un giornale. E che? sa­
reste voi da meno dei vostri confratelli delle altro 
città? Nò anco per sogno: dunque imitateli. 

Ab. Prof. L. CANDOTTI. 

A N E D D O T I 
Una singolare monomania. 

Vi hanno dei fenomeni nella natura umana ch« 
la scienza definisco col titolo di monomania, per i 
quali un individuo si spinge talora ad eccessi che» 
muoverebbero a riso, ove non eccitassero un viva 
senso di compassione. Così, per esempio, un tale cho 
la faceva da cicerone coi forastieri che venivano a 
visitare un ricovero di mentecatti, montava in furore 
alla vista di un' allro che si credeva il Messia, per­
chè, egli diceva, se così fosse, non dovrei ignorarlo 
io cho sono il Padre eterno. Un prete, mite e pa­
ziente in tutto, aveva la stranezza di reputarsi il 
miglior esorcizzatore del mondo, e bastonava i cre­
duli ricorrenti, quando non asserivano di aver ve­
duto, a' suoi scongiuri, il diavolo partirsi da loro. 
Ci era un dotto petulante e nojoso che aveva fissato' 
nella sua mente di essere perseguitato da uno spi­
rito maligno il quale, per più tormentarlo, andava 
a ficcarsi in corpo sempre a coloro con cui egli avea 
a che fare. In Francia vive forse ancora un certo Go-
cher, uomo giovane e colto, che avendo fermato di 
campare 900 anni, si è propósto di usare la massima 
economia i primi quattro secoli onde poi scialarla 
da gran signore i rimanenti cinque, ed a tale intento-
egli si veste di cenci, mangia ciò che prima gli car 
pila fra mano, erbe di ogni genere, frutta, carni 
spesso fracide e crude, e dorme sul nudo terreno. 
Ma, più singolare di costoro, fuvvi non ha guari a: 
Parigi un lavandajo, la cui monomania il trasse a mi­
serevole fine. Era questi un certo Luigi 1) . . . ,. 
uomo sul declinare dell' età, che, fattosi qualche 
st)ldo coir esercizio di un' industria alla quale da 
noi si danno le solo donne, voglio diro assumendo 
di lavare e stirare biancheria per ognuno che ne ab­
bisognasse, trovò allora opportuno di prender moglie. 
in codesta faccenda però, a guisa di molti vecchi, 
più che a trovarsi una compagna fedele od affezio­
nata, egli aveva mirato ad appagare alcuni suoi gu­
sti, alcuni desideri non troppo dicevoli all' età sua, 
e per ciò si era appnjato ad una donna povera, ma 
molto giovane e mollo bella. I primi anni del suo 
matrimonio passarono tranquilli, ma a lungo andare 
il troppo affaticarsi, 1' abuso di alcuni piaceri, ed i 
sontuosi banchetti che spesso imbandiva per tenere 
allegra la sua giovane metà, dovevano male induiro 
sulla natura floscia di un uomo di sessant'anni, il 
quale alla fine cadde gravemente ammalato. Mercè 
la valentia di qualche medico e le cure indefesse 
della sua donna, in capo a due mesi egli si riebbe 
in salute, ma fu notato che da quel punto la sua 
mente non funzionava più regolarmente come per il 
passato. Le sue idee erano sovente disordinate, amava 
starsene solo e silenzioso, guardava tulli con sospetto 
e dava in un piangere dirotto quando era vicino a 
sua moglie. Questa, al vedere tali cose, non è a 
dire se ne rimanesse inquieta, e di tratto in tratto 
con dolci modi aveva più volte tentato il marito per 
saperne la cagione de' suor affanni. Il vecchio resi-
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«teva sempre, ma un giorno finalmente, pressato 
dalle istanze reiterate e pitt ancora forse dal bisogno 
che sentiva in se stesso di rivelare altrui gì' interni 
patimenti dell' animo suo^ dopo aversi assicurato che 
nessun altro lo udiva^ rivolto alla sua sposa, prese 
a dire; giacché tu mostri tanto interesse a conoscere 
il segreto de' miei tormenti^ ti dirò eh' essi hanno 
origine da un sogno . . . . oh, 1' orribil sogno 1 Figu­
rati che mi pareva di condurti in carrozza ad una vil­
leggiatura vicina^ quando tutto ad un tratto mi vedo 
accostare da una brutta vecchiaccia tutta costole e 
stinchi, che io raffigurai subito per la Morte^ la 
quale pigliandomi per un braccio : vecchio, mi disse, 
tu pensi a godere e fai bene; però ricordati di re­
golare presto le cose tue perchè fra pochi giorni io 
verrò a bussare alla tua porta per condurti meco 
nel regno dell' eternità. Allora, ma solo allora, cono­
scerai quanto ti ami la tua donna ; essendoché non 
appena sarai morto, essa si sposerà ad un altro di 
cui è già perdutamente innamorata. — A cosi inaspet­
tata confessione la lavandaja si alzò, e prese con ca­
lore a protestare, contro l'accusa che in tal modo 
venivale fatta, e voleva persuadere al desolato ma­
rito che i sogni sono chimere a cui non dcvesi pre­
star fede nò punto nò poco, (quantunque in fondo 
la pensasse diversamente anch' essa, imbevuta co-
m' era dei medesimi pregiudizi). Ma vedendo tornar 
vano ogni sUo sforzo, veduto che malgrado le sue 
dichiarazioni e proteste egli persisteva più ehe mai 
a considerare un vaticinio infallibile la sognata rive­
lazione, si mise allora ad assicurarlo colle più dolci 
maniere del suo affetto e della fede che ella gli ter­
rebbe anche dopo la morte, quando in effetto que­
sta avesse a coglierlo ju-ima di lei. A cui l'altro 
soggiungeva con piglio tra il furbesco e l'arrabbiato: 
Belle promesso; parole lusinghiere davvero; ma io 
conosco troppo il mondo per lasciarmivi accalappiare. 
Voi,'donne, dite tutte così quando avete un marito 
che può lasciarvi qualche migliajo di franchi; ma poi 
non appena giunge il momento che questi se ne va 
all' altro mondo, allora correte tosto in cerca di 
un altro, uno scapestrato qualunque purché sia gio­
vine e di beli' aspetto, col quale dissipate poi alle­
gramente i pochi denari che il primo marito, povero 
gonzo, aveva a forza di stenti raggranellato. — E qui, 
facendosi brusco, e quasi minaccioso, col viso infuo­
cato e r occhio stravolto, con più enfasi continuava : 
Ma in casa mia, no, di queste coso non hanno ad 
accadere, perchè è da gran tempo che ci penso, o 
già a lutto ho provvisto. Dacché è deciso che io 
debba morire tra breve, tanto fa finirla di un solo 
colpo. Sì, io mi ucciderò; ma andrò a morire lon­
tano, in, un luogo remoto ove nessuno mai potrà 
trovare il mio cadavere; così non essendo possibile 
che alcun prete faccia fede della mia morte, tu do­
vrai startene sempre vedova, volere e non volere. —• 
Da questa dichiarazione la povera donna comprese 
non esservi qui di che scherzare perchè il forsen­
nato avrebbe in effetto anche potuto portai'e a com­
pimento il suo funesto disegno, e quindi fermò di 
mandare.per un medico, onde consultarlo sul da 

farsi. Se non che l'indomani allorché si destò, fa 
assai sorpresa di non, trovarsi vicino come di solito 
il marito, per il che, temendo qualche sinistro, ve­
stitasi in fretta, scende le scale, corre all'uscio della 
casa ma l'uscio era ancora chiuso a catenaccio per 
dentro. Allora risale nelle sue stanze, esamina le fi­
nestre e le trova parimente chiuse. Rassicurata al­
quanto da questo fatto, che provava indubbiamente 
come egli non fosse fuggito, si dà a chiamarlo ed a 
cercarlo, ma infruttuosamente, per tutta la casa. .In­
tanto sopraggiunse la gente di servizio, che, istrutt-a 
della cosa, rinnova con più di pazienza ed , accura­
tezza le indagini: visita le cantine, sale sul tetto; 
tutto inutile, il signor D. non si trova. Quel dì © 
r altro furono tutti spesi in ricerche, in domande, 
in informazioni'; ma finalmente, vedendo tornar vano 
ogni tentativo, la giovane lavandaja tornò ad occu­
parsi de' suoi bucati, lasciando al tempo la briga 
di chiarire 1' enigma. Divulgatasi tosto la notizia della 
misteriosa scomparsa del marito, che già tutti repu­
tavano morto, non mancarono quelli che, col prete­
sto di far lavare le loro biancherie, si facessero a 
corteggiare la moglie che in questa guisa vide in 
poco tempo, duplicato il numero de' suoi avventori. 
Accresciuto il da fare, venne di conseguenza che si 
dovesse accrescere altresì il numero delle donne, alle 
quali un giorno fu ingiunto di accèndere il fuoco 
ad un fornello che da anni era sempre stato inattìvQ. 
Ciò fatto, si vede che il fumo anzi che ascendere 
discendeva in densissimi globi dal suo conduttore e 
si dilatava nelle vicine stanze per modo di non po­
terlo abitare. Credendo che tale inconveniente fosse 
causato dalla molta caliggine attaccata alla canna del 
fornello, si mandò per uno spazzacamino, il quale, 
non appena giunto, si dispose al lavoro. Coli' intre­
pidezza e prestezza proprie di quei poveri fanciulli 
savojardi, egli si diede a salire l'affumichiata canna, 
se non che, giunto oltre alla metà, vi ridiscese in 
fretta gridando che colassù vi era un uomo appic­
cato. Infatti r infelice signor D. era ivi andato a por 
line ai suoi giorni, nel,la speranza che il suo cada-
dere non venisse mai da alcuno trovato, al quale in­
tento aveva lino avuto cura di nascondere in una 
tasca delle sue brache il martellò che aveagli servito 
a piantare il chiodo su cui stava assicurata la corda 
che gli annodava il collo. 

Questo fatto dovrebbe provare una volta di più 
che la credenza nei sogni e nelle predizioni cui al­
cuni tristi per ispiritó di lucro van facendo del fu­
turo, non è solamente stoltezza, ma può talvolta pro­
durre delle serie conseguenze negli spiriti deboli, 
specialmente quando affranti per morali o fisici pa-
i'oienli. Ma^nf-t-ft^' 

Una triste scommessa. 

Quantunque abbiamo la convinzione che i nostri 
artieri siano sobri ed alieni da ogni bizzaria che possa 
loro nuocere, riportiamo non per tanto il seguente 
fatto che può servire di ammonizione a chi volesse 
scostarsi da quelle sane regolo che vietano l'abuso 
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di ogni- cibo e dì; ogni bevanda specialmente ove 
trattisi di liquori spintosi. 
'V A Bordighera, piccola città, ili riva al mare nel 

territorio- Nizzardo, una brigala di lavoranti 'della 
strada ferrata si era raccolta in un'osteria. Discor­
rendo quivi di varie cose, si venne, naturalmente a 
Jjarlàre del vino o della quantità che ciascuno di 
essi ne avrebbe bevuto. Uno fra gli altri sorso e 
disse: io poi scommetto che, invece di vino, rai berrei 
'50 bicchierini di rhum 1' uno dietro l'altro. La 
scommessa fu accettata, e gli opcnii si recarono in 
•massa ad un caffi vicino onde assistere all'atto eroi­
co. Lo'scominetlitore aveva già btivuto parecchi bi-
cbierinij taa il padrone del caffo, temendo qualche 
iSinistro, non gliene voleva più dare: allora egli, ti'atlo 
«n «ollollo, lo costrinse colle minaccio a sommini­
strargli deir altro rhum. I SO bichierini furono bc-
yutii; la scommessa fu pagata, ma il trionfo del be­
vitore durò poco, perchè da lì a qualche istante morì 
diventando nero come il carbone. .̂  . / 

, ;„ Mastice impenetrabile air acqua. 

•'SpBgrii della calcina viva in sangue di bue. Pesta 
flfellé tegole 0 passa allo staccio. Mescola questa pol­
vere' al primo miscuglio (ino a consistenza di malta, 
ed ilmastico ò fatto. Esso ha la propiietà di seccar 
próntamente e diviene così duro che per romperlo 
è hecesscirio un acciajo temperato, 

Mpdp d'impedire la ìmijfa nelle, colle, inchiostri ecc. 

, Gî  si ottiene facilmente mettendo qualche goccia 
di dio di. trementina, od olio di lavanda nei vasi in 
cui si.conserva la colia, inchiostro od altre sostanze 
facili ad ammuffire. 

L'olio.di trementina poi raccolto in una viscica 
ed appeso io qualche parte dì una stanza in cui 
•sianvi: librij cuoi, oggetti zoologici, è efficacissimo ad 
allontanare gì'insetti che potrebbero loro nuocere. 

Birra di ghiande. 

'' La deficienza di vino nella nostra provincia, co­
strinse mollò famiglie a ricorrere ad altri surrogati 
per i loro pasti, fra cui vuoisi quasi sempre prefe­
rire; la birra. Sotto questo aspetto ci pare quindi 
utile cosa di insegnare un processo mediante il quale 
si può ottenere una buona birra dalie ghiande; eccolo: 

Si pongono le ghiande per qualche giorno a ma­
cerare nell'acqua fredda affine di toglier loro alquanto 
r amarez'̂ a ; indi quell'acqua si butta via per ver­
sarne dcir ;ÌÌU';I pura. Questa pratica si ripete 3 o 4 
giorni in capo ai quali le ghiande si mettono a seccare 
per poi macinarle grossolanamente. La farina che so 
ne ritrae dovrassi mescolare ad altra di orzo germi­
nato col rapporto di 30 a S chilogrammi, e quindi 
verserassi il mescuglio in un ettolitro d' acqua calda, 

mescolandola affinchè abbia luogo la saccarificazione^ 
La materia amidacea delle ghiande trasformata, in 
giocosa ed il liquido raffreddato a 15 o 20, merco 
r aggiunzione dui lievito di birra (500 a 600 gram.), 
si faccia fermentare. Compiuta la fermentazione, si 
travasa il liquido che poscia colandolo si chiarifica. 

Nello scorrere i vari giornali da cui ritrarremo lo 
notizie più acconcie ed utili al nostro Artiere^ non 
tralascieremo di riportar quelle altresì che con modi 
semplici e di facile applic.axione insegnano a preser­
vare od a guarire da qualche leggero male, per il 
quale non siavi bisogno assoluto dell' intervento del 
medico. Frattanto ecconè due. 

Modo di guarire del panereccio. 
Si pestano delle chiocciole col loro guscio forman­

done una pasta omogenea, con la quale si circonda 
il dito che poi si fascia di un panno asciutto. Tr& 
ore dopo al più, il dolore è completamente cessato. 
Quando la pasta è secca, la si toglie immergendo il 
dito neir acqua calda al quale so ne applica poi una 
nuova. Ripetendo questa operazione per 4 o 5 giorni 
il panereccio sparisco. 

Rimedio contro le scottature. 
•Prendete un pugncllo di farina di frumento e met­

tetela neir acqua alla quale aggiugerete una goccia 
di aceto. Formatene una pasta ed applicatela alla 
parte scottata. Il dolore cesserà quasi istantaneamente, 
e qualche ora dopo non vi sarà più traccia della 
scottatura. 

Warictii 
In un villaggio a 5 miglia da Vicenza, havvi un 

fanciullo di 14 mesi non ancora compiuti, che pesa 
45 chilogrammi, pari a ven. lib. gr. 91. Esso è lungo 
83 centimetri, la circonferenza, dell' addome ne mi­
sura 84, quella delle gimbe 30, quella delle coscio 
46, quella dell'avambraccio 23, e quella della faccia, 
girando dalla nuca sotto le orecchie alla bocca, 56., 
Il piede è lungo 11 cent.; nel sonno dà HO battuto 
di polso per minuto e CO respirazioni. 

La roadi-e dico eh' egli fu sorapi'e sano, che per. 
due mesi e mezzo lo nutrì di solo latto, e che at-

...tualmente non mangia che scarse zuppe tre volte 
al Giorno. 

Un giornale di Brusselles narra che a questi gior'ni 
moriva a Vilna, città della Russia, ufi mendicante 
israelita il quale impiegò sempre il denaro, che ri­
ceveva per elemosina in prò' degli ammalati, degli 
orfani e dello vedove. 

Alla ?era poi, dopo di aver tutto il giorno que­
stuato per gli altri, andava vendendo del tabacco da 
naso eh' egli stesso preparava, e dal quale traeva 
mezzo di campare la sua grama vita. La città co­
nosceva r abnegazione ed il generoso disinteresse 
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deir israelita Szymel, e perciò alla morte gli fece 
sontuosi funerali. 

Se le notizie che leggiamo in alcuni accreditati 
giornali francesi son VCM'C, SÌ avrebbe finalmente 
trovato un rimedio anche contro l'idrofobia. Ci si 
narra infatti che il dott. Buisson ha cspcrimeritalo, 
e sempre con successo, che i bagni a vapore sono un 
sicuro mezzo per guarire da questa terribile malattia. 

Volendo prevenire la rabbia in un individuo mor­
sicato da un cane bisogna, secondo esso, immergerlo 
in sette bagni a vapore così detti alla russa^ uno al 
giorno da 57 a 63 centigradi. 
' Se poi il male si fosse già dichiarato, rllora ba­
sterà un solo bagno portato rapidamente a 37 cent. 
e fatto poi salire lentamente sino a 63. 

Ai fotografi e tintori che ne hanno maggiore in­
teresse, annunziamo che si sono di recente scoperte 
parecchie sorgenti di iodio. Un giornale inglese dice 
che anche nei Chili si è trovato un minerale consi­
stente in ioduro di piombo con ossido e cloruro di 
questo metallo e nella proporziono di 10 parli di 
iodio per cento parli di minerale. 

A Iglitza, presso Matchin sulla riva del Danubio, 
fu non è mollo scoperta una città romana di cui 
sin* oggi nessuno conosce il nome. Gli archeologi 
più rinomati dì Francia sono per ciò partili a quella 
volta, onde speriamo di essere quanto prima in 
grado di dare qualche maggior dettaglio suli'impor-
tapte scoperta. 

Negli scavi che si proseguono a Pompei, si rin­
venne, non ha guari,, un tempio di Giunone in cui 
trovaronsi circa 300 cadaveri. Il tempio ò adorno di 
molte statue di marmo e di bronzo modellate in 
terra cotta. 

Il professore di chimica sig. Carlevaris ha trovato 
modo di ottenere una luco vivissima, che può.gareg­
giare colla luce elettrica, ddll' assido di magnesio 
spugnoso. Gli cspcrimenli fatti dinanzi a molli chi­
mici e uomini di Stalo cminenli, furono coronali di un 
pieno successo, talché si spera di veder tra breve 
reso di comune dirillo lo stupendo trovato che arre­
cherà una notabile alterazione nel consumo del gaz 
e del petrolio., J / g ^ , 

Coise eli eiltm e-pro^iaiela 
Venerdì 14 corr., anniversario della morte del 

compianto maestro di musica Francesco Comencini, 
avrà luogo lin servizio funebre in di lui onore nella 
chiesa del nostro cimilcro. 

L' ufficio divino, che celebrerà il chiaro maestro 
ed amico dui dî funlo ab. Tomadihì ,di Gividale, verrà 
reso pili solenne dall' attivo concorso di alcuni allievi 
dell' Istituto inarmonico, che in unione del loro 
maestrino sig. G. Gargussi, a cuidevesi il gentile 

pensiero di questa pietosa cerimonia, intendano! dì 
cosi tributare un nuovo omaggio:di affetto q.dj sìip^a 
EH' estinto loro maestro, • . > ; , ; 

llegistriamo colia piìi viva compiacenza questo 
fatto che onora l'amico e gli allievi dell'IslitiUtj, ì 
quali, con li\[. mcz-Ao, mostrano di sentire a|lamenlie 
la gratitudine, che gli unisce alla memoria di; ci\ì̂  
pel corso di parecchi anni, inteso ad apprender ìqvp-
i primi rudimenti dolln scionz-.i rnusicale con queli 
ralftìlto inielligenle, alffìbiliià di, modi o paziente'^eÌ9^ 
che sono la pili sicura caralteristica del vero merito. 

Non possiamo almeno di mandare-una. parola di 
lode e d'incoraggiamento al nostro giovane concitta­
dino Leonardo U'igo studenle di pittura presso l'Ac­
cademia di Venezia. Dall'ullirno suo lavoro alla mâ  
tita lavoro che cbbimp occasione di vedere a questi 
giorni fiche rappresenta una scultricc in atto di dar gli 
ultimi tocchi alla statuetta d' un bimbo, trapela ^|a 
qualche cosa che fa sparare bene del giovane pittore 
e per la quale lo ccciliarrìo a fecondare collo studio 
una capacità.che non è dello più comuni. * ' "' 

Riceviamo dal bravo arliere sig. Benedetti,' 
inlaglialore, la seguente lettera: 

' Egregio sig. Ueiatlore, — 
Ito veduto il paesaggio, eseguito dal pittore è de­

coratore sig. -Antonio Pico nel cortile del'Palazzo 
Antivari per incarico e commissiono del sig. Carlo 
Kechler, e le comunico in duo parole l'imprcssion©. 
che n'ho, provata. ìl Pico che ò stato allievo del, 
distinto artista cormoncse sig. Bcrnardelli, ha già, 
dato parecchi saggi del suo amore all'arte e della' 
sua valentia, e fra quésti non tengono per ,cprto 
l'ultimo posto i due dipinti che adornano il Ùajfò 
alla Nave. A mio avviso, i pregi che li distinguono, 
distinguono parimcnli —tenuto conto della diversità 
dei due lavori — il paesaggio di cui lo parlo'. Il 
campo d' aria e le piante che lo fiancheggiano, ri­
cevono un risalto singolare dall'architettura pròspet-' 
tica che serve conile di cornice al quadro. Il disegno 
e il colorilo mi sembrano trattati bene; e la.trabea­
zione con tulli i suoi piccoli accessorj, ha, nella sua-
elegante semplicità, un rilievo e una verità non fa­
cile ad ottenersi. — 

Non mi pare di sbagliarla, se credo che questo 
lavoro del signor Pico servirà a procurargli delle 
altre commissioni. I tempi pur troppo non sonò molto 
favorevoli a questo genero di lavori; ma vado cerjlo 
che i signori udinési avendo da commetterne taluno,' 
non si dimenticheranno che abbiamo in paese chi 
li può soddisfare al pari di qualunque artista di 
fuori. LUIGI BENEDETTI. 

A quésti dì furono vedute esposte due ampolline, 
graziose nell'officina. del nostro orefice iuiai^gi 
C<i>aiti. In altre occasioni egli produsse lavori eio-
ganti e gentili, che fecero conoscere quanto i nostri 
artisti sanno faro col genio operoso, se iacoraggiati 
e protetti. 
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Il bravo nostro Giuseppe Brisighelli, già noto agli 
udinesi per diligenti lavori di cesello, ha testò mo­
dellato in cera la testa dell' incisore friulano Pietro 
Fabris, nell'intento di farne in appresso una medaglia. 

GV intelligenti che videro questo nuovo lavoro del 
Brisighelli, ne rimasero soddisfatissimi, onde havvi 
luogo a sperare che, coli' appoggio di alcune persone 
amiche dell' illustre artista e desiderose di perpetuare 
in qualche modo la di lui memoria, egli possa tra 
breve portare a compimento il suo nobile progetto. 

( 

1 medici comunali a Udine. 

ÌMèl Consiglio comunale del 7 corrente si proporrà 
una nuova sistemazione dei Gircondarii medici della 
città, e il motivo esposto nell' iAtanxa per ottenere 
tale sistemazione si ò il bene delle classi povere. A-
(lesso non possiamo se non sperare che il Consiglio 
aderirà alla giusta proposta formulata dalla Diri­
genza municipale; ma nel prossimo numero po­
tremo aggiungere qualcosa di concreto suli'argo­
mento. Se non che con piacere vediamo i Medici 
conaunali animati dal migliore spirito per la causa 
del povero, e conscii dei propri'doveri e della grave 
responsabilità assunta. Facciamo voti perchè gli utili 
servigj che rendono al Comune siano tenuti nel debito 
conto 0 compensali meno scarsamente, o speriamo 
di poter registrare, quando che sia, nell'arciere 
qualche atto di generosa abnegazione che ognor più 
li dimostri degni di quella stima da essi già meri­
tata. Uno de' nostri doveri sarà anche quello di no­
tare quanto di buono si andrà tra noi operando in 
fatto di pubblica igiene. 

/ collaboratori delVIkvtì&ve u d i n e s e . 
Oltre que' cortesi, i quali diedero promessa di 

scrivere per questo Giornale (e sono molli, e distinti 
in varii rami della scienza), speriamo d' aver tra 
breve la collaborazione di alcune spettabili Deputa­
zioni comunali, di Preposti di pii Istituti, e di ono­
randi cittadini. Chiunque avrà qualcosa da comuni­
care che sia utile al popolo, troverà posto in que­
sto Foglio. 

INGORAGGLVME.NTI ALLA REDAZIONE 

dell'Artiere Udinese. 
• Il piìj grato incoraggiamento ci venne dagli artieri, 

i quali numerosi e spontanei soscrissero a questo 
Giornale ancor prima della pubblicazione del primo 
numero. Esterniamo dunque loro i sensi della nostra 
gratitudine, poiché in cotal modo assicurarono sino 
dal primo giorno il frutto morale dell' opera nostra. 

Ringraziamo anche que' gentili concittadini, i 
quali già ci diedero prova di benevolenza col soscri-
verc come Soci-protettori. Eglino con ciò agevolaro­
no la stampa del Giornale al minimo prezzo possi­
bile, e si fecero effettivi cooperatori di una buona 
azione. Speriamo che non pochi altri vorranno 
imitarli. 

Ricevemmo lettere ed augurii di persone cui. sta 
a cuore il benessere pubblico, e per dimostrare cho 
non pochi partecipano alle nostre stesse idee sul­
l'opportunità di questo Foglio popolare, ne trascri­
veremo alcune. 

Udine 2 luglio d86S. 

L'istruzione è il solo mezzo che possa condurrs 
gli uomini nella via del bene. Istruite ma istruite 
con coscienza e rettitudine; e vedrete i popoli pro­
cedere nella civiltà, e migliorato il loro cuore eoa 
precetti di sana morale e con pratiche di sincera 
e mansueta virtù. Educate il popolo, e vedrete mi­
racoli. Leggendo, si pensa ai dolori, agli errori, agli 
atti generosi degli uomini, e si prega per essi. Chi 
soccorre il prossimo col denaro fa del bene; ma chi 
prende a istruirlo, educarlo, a nutrirlo a poco a poco 
dell' alimento spirituale, questi vieppiù potrà dirsi 
benefattore di lui. Caro Giussanil... Dio benedica 
le vostre intenzioni, ed abbia fortuna il nuovo gior­
nale, perchè dedicato ad incoraggiare a virtù un 
popolo buono e intelligente com' è il nostro. 

AB. V. ToNissi., . 

Farina 5 higlio 186& 

Mio egregio Professore. 

Oggidì che una mite aura spira sovra il popolo^ 
conscio ormai di possedere una mente e di non dover 
vivere di solo pane; oggidì che inostri schiavi sono 
le macchine, conviene educare L' operaja e renderlo-, 
avvertito che ogni macchina racchiude una scintilla 
dell' umana intelligenza. 

Sì, viva certo della gratitudine del popolo '̂ della 
società.intera, e del buon viso che saranno per fare 
al nuovo giornale. 

Anch' io auguro di cuore una felice ventura al-
VArtiere udinese; il Redattore del quale, e il program­
ma.— sinteticamente espresso anco nel battesimo —, 
saranno sicuramente per attirare la simpatia dei 
pubblico. 

" Suo affez. 
A. DE GlIVOLAMt. 

Aìk 'ver icnz ia . Nel corso della venlnrm 
setlimana si invierci a ciascun Socio-arliero 
la bollcila pel primo trimestre {Imjlioj ago­
sto e settembre) per esifjere i soldi cinquanta. 
Ai Soci-protettori^ che non avessero pagato 
alla Libreria di Paolo Gambierasiy la si 
invierìi entro il mese, 

Nejisim pagamento si riterra vàlido^ qua-" 
lora non vi corrisponda una bolletta nume­
rata e con la firma delV Amministrazione* 
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